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Il prossimo 9 settembre ricorrerà il centenario della nascita di Cesare Pavese, ormai indiscutibilmente assurto ad autentico classico della letteratura italiana del Novecento. Numerosi saranno gli eventi organizzati nei «suoi» luoghi (la natia Santo Stefano Belbo, Torino, Serralunga di Crea, Brancaleone Calabro…) per ricordare la ricorrenza. Qualcosa è però già stato fatto, proprio nel paese natale dove da alcuni anni riposano anche le sue spoglie e dove diverse istituzioni ne ricordano vita e opere; in primo luogo la Fondazione «Cesare Pavese», con annessa biblioteca, mirabilmente diretta da Franco Vaccaneo. Proprio Vaccaneo, unitamente a Francesca Lagomarsini e Pierpaolo Pracca, cura il recente interessantissimo volume edito da Priuli & Verlucca dall’inequivocabile titolo: Le colline, il sole. Fra le numerose immagini e metafore che ricorrono nell’opera letteraria pavesiana, certamente la collina è predominante: è immagine della mammella, cioè della donna e della sensualità; ma è anche il luogo naturale di vigne e boschi, sentieri, rive e corsi d’acqua; è il limite (leopardianamente) oltre il quale è il mare. Su questi temi si soffermano gli autori del volume, unitamente a una attenta e per certi versi nuova ricostruzione biografica dovuta alla penna di Vaccaneo, alle sue conoscenze dirette (in particolare di Nuto – Pinolo Scaglione), a nuove testimonianze.


Le pagine del libro sono arricchite dalla riproduzione di alcune decine di opere di «mail-art», partecipanti ad apposito concorso: artisti di ogni parte del mondo hanno voluto ricordare Pavese tramite l’invio di lettere e cartoline originalmente create per l’evento.


Scrive Elio Gioanola nell’Introduzione all’opera: «Ho sempre saputo, da quando ho cominciato ad occuparmi criticamente di questo autore, che al principio c’è la collina, e che la collina non è solo un aspetto del paesaggio, realisticamente esperibile», ma anche «la meraviglia e il mistero»: in una parola, «l’altrove. Dunque, non ho dovuto fare nessuno sforzo, negli anni sessanta, per ripudiare ogni tipo di critica pavesiana a marca realistica o idealistica, facendo della collina l’epicentro di una “poetica dell’essere”, contro ogni tentazione di riduzionismo alle determinanti storicistiche, esistenziali, socio ambientali».

Fra la nascita nel settembre del 1908, quasi casualmente nei poderi di campagna del padre (un padre scomparso troppo presto, a segnare un vuoto che lascerà traccia indelebile nella vita di Cesare), e la morte tramite sonniferi nella stanza d’albergo n. 43 dell’Hotel Roma, in piazza Carlo Felice, di fronte alla stazione Porta Nuova di Torino, nel 1950, si espandono le esperienze di un’esistenza ricca di contraddizioni e mancate occasioni, riscattate per il tramite di uno studio alfierianamente «matto e disperatissimo» e un lascito di scritti, oltreché altissimi, coerenti e capaci di formare «il romanzo di una vita».

[image: image2.jpg]



Pavese fu essenzialmente poeta, anche se «prestato» alla narrativa: la sua straordinaria passione per la letteratura americana (che ne fece un pioniere in Italia, creando anche una schiera di allievi ed epigoni, prima fra tutte Fernanda Pivano) nasce dall’amore per Walt Whitman, passando attraverso altre folgorazioni, dal Moby Dick di Melville all’opera del premio Nobel Sinclair Lewis e di Sherwood Anderson. Una passione che diede vita a celeberrime traduzioni, alcune delle quali ancora oggi insuperate, che si concretizzarono nelle edizioni Fanucci prima, in quelle Einaudi poi. Einaudi che fu per Pavese luogo di lavoro, ma anche casa e missione, grazie alla collaborazione con altre straordinarie menti: Leone Ginzburg, in primo luogo (con Massimo Mila e Bobbio formavano la «cricca» degli allievi del Liceo D’Azeglio, dove Pavese studiò e insegnò), più tardi Vittorini e Calvino.


Pavese disdegnava la politica; eppure pagò con il confino a Brancaleone Calabro la sua adesione culturale al gruppo einaudiano, che il Regime vedeva come pericoloso e sovversivo, legato (lo era, in effetti) agli antifascisti di Giustizia e Libertà. Il ritorno dal confino segnò per Pavese la più cocente delle delusioni amorose: trovò infatti Tina Piccardo, la donna amata (che, però, non lo amava e glielo aveva detto…) sul punto di sposare un altro. Tina era, al contrario, un’attivista antifascista: Pavese non riuscì mai, neppure nella stagione successiva alla vittoria della Liberazione, a trovare una sua precisa collocazione politica; invidiava le convinzioni di Calvino e altri, la loro adesione a progetti di nuova Italia che vedeva non concreti, irrealizzabili (come del resto si rivelarono ben presto). Lo studioso del mito, del ritorno alle origini, alla terra, alla campagna idealizzata, voleva infatti, nella vita, restare ben ancorato alla concretezza, alla realtà.


Il carcere, Paesi tuoi, suoi primissimi romanzi, La spiaggia, Feria d’agosto, Il compagno, La casa in collina, La bella estate, sino al celeberrimo e premiato (con lo Strega) La luna e i falò caratterizzano un percorso narrativo che per Pavese fu importantissimo, ma non meno di quello poetico, che ne aveva segnato l’esordio, con Lavorare stanca, nel 1936. Ma il Pavese più vero fuoriesce probabilmente dal suo zibaldone di pensieri, pubblicato postumo con il titolo Il mestiere di vivere, nonché dall’opera a lui più cara, sulla quale vergherà le parole dell’addio, gli incontri con il mito dei Dialoghi con Leucò. Un mito (quello del ritorno) già presente nella sua poesia più conosciuta e antica, I mari del Sud:

«Tu che abiti a Torino…»

mi ha detto «…ma hai ragione. La vita va vissuta

lontano dal paese: si profitta e si gode

e poi, quando si torna, come me a quarant’anni,

si trova tutto nuovo. Le Langhe non si perdono».

Una via del ritorno che l’uomo Pavese smarrì definitivamente a 42 anni (o la morte volontaria fu il suo «vero» ritorno?).
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